
Cenni sulla normativa vigente riguardante la 

determinazione della qualità dei sedimenti e la 

movimentazione di materiale di dragaggio in 

ambiente marino-costiero 



Mestre

Venezia

Chioggia

“Il Protocollo Venezia” (8 aprile 1993)
(Ministero Ambiente, Magistrato alle Acque, Regione Veneto,

provincia Venezia, Comuni Venezia e Chioggia)

Criteri di sicurezza ambientale per gli interventi di 

escavazione, trasporto e re-impiego dei fanghi estratti dai 

canali di Venezia (art. 4, comma 6, Legge 360/91 

concernente “interventi urgenti per Venezia e Chioggia”)

Quali inconvenienti prodotti dalle notevoli quantità di 

sedimenti in quasi tutti i canali del Centro storico di Venezia? 

- Emersione dei fondali in bassa marea con emanazione di 

odori sgradevoli. 

- Necessità igienico-sanitarie: insufficiente circolazione delle 

acque e dei reflui sversati

- Tappi di fango e rigurgiti di acque luride a seguito delle

precipitazioni.

- Inconvenienti al traffico dei mezzi pubblici (es. ambulanze,

Vigili del Fuoco)

Si è deciso di reimpiegare il materiale escavato privilegiando

l’impiego ai fini del risanamento morfologico della Laguna di

Venezia nel rispetto dei criteri, obiettivi e parametri del

Protocollo.



Categorie di utilizzo dei fanghi di dragaggio

Conc. < A: ripascimento barene o zone 

depresse (contatto acqua-sedimento)

Conc. < B: ripristino isole lagunari o aree 

interne limitrofe alla conterminazione 

lagunare (obbligo di confinamento, no 

erosione e sommersione)

Conc. < C: ampliamento e innalzamento di 

isole permanentemente emerse (escluso il 

rilascio specie inquinanti per dispersione o 

infiltrazione)

Conc. > C*: ripristino altimetrico aree 

depresse esterne alla conterminazione 

lagunare previa impermeabilizzazione e 

totale isolamento dei fanghi (monitoraggio 

mensile)
*sono esclusi i fanghi classificabili tossici e nocivi di cui 

al D.P.R. 915/82 e Delibera C.I. 27/07/84 e successive int.

E’ ammesso che un solo parametro possa 

superare del 10% il limite fissato in tabella

Sarà inoltre effettuata la caratterizzazione dei

siti individuati come dimora dei fanghi per

accertare la loro compatibilità biologica,

chimica e fisica.

A B C



Definizione degli interventi di

sicurezza ambientale

Esempio: ricostruzione morfologica

di barene (FANGO di tipo A): quota

finale a +50 cm sul l.m.m. quindi

sommerse durante maree medie ed

alte.

Le superfici delle barene da ripristinare sono inquadrate nel progetto di ricostruzione

morfologica del Consorzio Venezia Nuova (1992) per conto del Magistrato alle acque

sulla base della cartografia del 1901 e 1931.

Le barene saranno protette con una conterminazione di pali di legno accostati

insediando le specie vegetali tipiche dell’ambiente barenicolo ed all’interno della

palificata una rete idraulica atta a prevenire la dispersione del materiale.

In aggiunta, si può provvedere alla realizzazione di un

argine con il materiale originario del sito accatastato

alla palizzata, oppure si potranno utilizzare altri

materiali di granulometria superiore in modo da far

attecchire Zoostera e fanerogame lagunari.



Il D.M. dell’Ambiente n. 471 del 25/10/99

Regolamento recante criteri, procedure e

modalità per la messa in sicurezza, la bonifica ed

il ripristino ambientale dei siti inquinati, ai sensi

dell’art. 17 del Decreto Legislativo 5/02/1997, n.

22 e successive modificazioni ed integrazioni

Nell’Allegato 1 vengono riportati i valori di

concentrazione limite accettabili nel suolo, nel

sottosuolo in relazione alla specifica destinazione

d’uso del sito.

N.B! non si richiede l’analisi sulla lista completa ma 

solo su “sostanze indicatrici” selezionate dall’autorità 

competente.

Il DM 471/99 è stato abrogato dal D.Lgs. 152/06 che 

riprende però i valori di concentrazione limite 

accettabili per il suolo (titolo V, parte IV “gestione e 

bonifica dei siti contaminati”).



D.Lgs. 152/2006

Parte IV

Titolo V

Gestione dei rifiuti 

e bonifica dei siti 

contaminati

Stralcio 

della Tab. 1 

dell’Allegato 5



Il Decreto Ministeri dell’Ambiente e della Salute n.367 del 6/11/03

Regolamento concernente la fissazione di Standard di Qualità nell’Ambiente

acquatico (SQA) per le sostanze pericolose, ai sensi dell’articolo 3, comma 4, del

D. Lgs. 11 maggio 1999, n.152.

Art. 1, comma 1

Ai fini della tutela delle acque interne superficiali e delle acque marino-costiere

dall’inquinamento provocato dalle sostanze pericolose immesse nell’ambiente idrico

da fonti puntuali diffuse, l’allegato A al presente regolamento definisce per le

sostanze pericolose, individuate a livello comunitario, standard di qualità della

matrice acquosa e, per alcune di esse, standard di qualità nei sedimenti delle acque

marino-costiere, lagunari e degli stagni costieri. …..

In particolare per i sedimenti….

Art. 1, comma 7

Le analisi sui sedimenti degli ambienti marino-costieri, delle lagune e degli stagni

costieri sono obbligatorie per i metalli di cui alla tabella 2 e per le sostanze

organiche con log kow ≥ 3. La tabella 2 fissa standard di riferimento per i sedimenti

di ambienti costieri e lagunari……
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Art. 1, comma 11

Per la Laguna di Venezia ed il suo bacino scolante si

applicano le disposizioni della specifica legislazione

vigente in materia, restando comunque fermo l’obbligo del

rispetto del presente regolamento in relazione agli

standard più restrittivi, agli standard fissati per altri

parametri non previsti per la laguna di Venezia, alle

scadenze temporali ed alle disposizioni relative ai

sedimenti.

Allegato A, art. 1

…..Sui sedimenti il monitoraggio delle sostanze deve

essere effettuato almeno con frequenza semestrale fino al

raggiungimento delle concentrazioni individuate. I

campioni da analizzare devono essere prelevati su uno

strato superficiale di sedimento relativo ai primi 5 cm.

…lo Standard di Qualità è riferito alla Media aritmetica

Annuale delle concentrazioni (SQA-MA).

Allegato A, art. 2

…i metodi analitici devono essere tratti da raccolte di

metodi standardizzati pubblicati a livello nazionale o a

livello internazionale.

Il D.M. n.367 del 6/11/03

P = sostanze prioritarie; PP = sostanze prioritarie pericolose

ai sensi decisione n. 2455/2001/CE  



Allegato A, art. 3

Nelle acque in cui è dimostrata scientificamente la presenza di metalli in concentrazioni di

background naturali superiori ai limiti fissati in tabella, tali livelli di fondo costituiranno gli

standard da rispettare.

Le concentrazioni rilevate nei sedimenti ricadenti in regioni geochimiche che presentano

livelli di fondo superiori a quelli riportati in tabella 2, sono sostituiti dalle concentrazioni del

fondo naturale.

Note

….

5. Le regioni possono motivatamente stabilire obiettivi di qualità ambientale meno rigorosi

per taluni corpi idrici, qualora ricorra almeno una delle seguenti condizioni:

a) Il corpo idrico ha subito gravi ripercussioni in conseguenza dell’attività umana che

rendono manifestamente impossibile o economicamente insostenibile un significativo

miglioramento dello stato qualitativo;

b) Il raggiungimento dell’obbiettivo di qualità previsto non è perseguibile a causa della

natura litologica ovvero geomorfologica del bacino di appartenenza;

c) l’esistenza di circostanze impreviste o eccezionali, quali alluvioni e siccità.

Il D.M. n.367 del 6/11/03



La Tabella 2 del D.M. n. 367 del 6/11/03 è stata sostituita dalle Tabelle 2/A e 3/B all’Allegato 1 del più

recente D.M. Ministero dell‘Ambiente e della Tutela del Territorio n. 56 del 14/04/09 (Criteri tecnici per

il monitoraggio dei corpi idrici - Articolo 75, D.Lgs. 152/2006).

(200)

(1.5 x 10-3)

(4)

(0.5)

(0.5)

(0.5)

(0.1)

In caso di alterazioni, alle Regioni l’obbligo di effettuare un monitoraggio, almeno annuale, dei sedimenti che 

includa, per almeno i primi 2 anni, test ecotossicologici a breve e a lungo termine, nonché ogni altra indagine 

ritenuta utile a valutare gli eventuali rischi per la salute umana associati al superamento riscontrato.

precedenti!

precedenti!



Il D.M. n. 56 del 14/04/2009 viene abrogato dal D.M. n. 260 8/11/2010: «Regolamento

recante i criteri tecnici per la classificazione dello stato dei corpi idrici superficiali,

per la modifica delle norme tecniche del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, recante norme

in materia ambientale, predisposto ai sensi dell’articolo 75, comma 3, del medesimo

decreto legislativo», ma le Tabelle 2/A e 3/B all’Allegato del D.M. 56/2009 rimangono

valide.

Il D.M. 260 8/11/2010 viene a sua volta abrogato da D.Lgs. 13 ottobre 2015, n. 172

«Attuazione della direttiva 2013/39/UE, che modifica le direttive 2000/60/CE per

quanto riguarda le sostanze prioritarie nel settore della politica delle acque».

….ma per il sedimento non cambia nulla!!!

Le Tabelle 2/A e 3/B all’Allegato del D.M. 56/2009 rimangono ancora valide!



Mercurio nei sedimenti delle acque di transizione marino-costiere (Fonte ARPA-FVG)



Cromo nei sedimenti delle acque di transizione marino-costiere (Fonte ARPA-FVG)



COME GESTIRE I SEDIMENTI ?

I sedimenti “pericolosi” vanno:

 trattati per diminuire la contaminazione;

 collocati in discarica

I sedimenti “NON pericolosi” possono/devono essere riutilizzati come:

 ripascimenti e ricostruzioni morfologiche;

 utilizzi in ambito portuale;

 impieghi “utili”



Canale Grado- Barbana
Litoranea Veneta

pseudo-barena
(materiale dragato) Is. di Barbana

Prima del 1997 in Laguna....



Con l’entrata in vigore del D. Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 (cd. “Decreto
Ronchi”), i materiali dragati hanno iniziato ad essere gestiti come rifiuti.

Tuttavia, la normativa italiana, permetteva gestioni alternative (principalmente
legate alla tutela dei corpi idrici) quali ad esempio la movimentazione dei
sedimenti e i ripascimenti (D.M. Ambiente 24 gennaio 1996) o l’immersione in
mare (ex Art. 35 del D. Lgs. 11 maggio 1999, n. 152).

All’art. 35 del D.Lgs. 152/99 (e successive modifiche nel D.Lgs. 258/2000),
l’immersione in mare viene a costituire una possibile opzione di gestione del
materiale derivante da escavo soltanto una volta accertata l’impossibilità di
realizzare gestioni alternative. “…L'autorizzazione all'immersione in mare dei materiali, è
rilasciata dall'autorità competente solo quando è dimostrata, nell'ambito dell'istruttoria,
l'impossibilità tecnica o economica del loro utilizzo ai fini di ripascimento o di recupero ovvero
lo smaltimento alternativo…”

Fino al 1997 la collocazione in mare per i sedimenti marini e
il riutilizzo tal quale per i sedimenti fluviali hanno costituito
le principali opzioni di gestione!



…nel 2006

Con l’entrata in vigore del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, il Testo Unico
Ambientale (T.U.A.), le suddette modalità operative sono state riconfermate nei
successivi punti:

• Parte IV - gestione dei materiali dragati (Norme in materia di gestione dei
rifiuti e di bonifica dei siti inquinati)

e

• Parte III - immersione in mare (Norme in materia di difesa del suolo e lotta
alla desertificazione, di tutela delle acque dall'inquinamento e di gestione delle
risorse idriche).



Con la L. 426 del 1998, si individuano per la prima volta aree inquinate da
bonificare, alcune perimetrate a mare, dichiarandole

“Siti d’Interesse Nazionale - SIN”.

Nel 2001 il Governo emana il D.M. 468/01, con il quale si istituisce il
“Programma Nazionale di bonifica e ripristino ambientale dei siti
inquinati”.

1998 – L’Istituzione dei Siti d’Interesse Nazionale (SIN)
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Aree che sulla base delle 

caratteristiche del sito, del 

livello, tipologia ed

estensione della 

contaminazione, delle 

caratteristiche territoriali e 

socio economiche del 

territorio, sono di 

interesse predominante 

(nazionale) rispetto ad 

altre aree.

57 SIN: all’interno di essi 

ricadono le più importanti 

aree industriali della 

penisola: tra queste i 

petrolchimici di Porto 

Marghera, Brindisi, 

Taranto, Priolo, Gela; le 

aree urbane ed industriali 

di Napoli Orientale, 

Trieste, Piombino, La 

Spezia, Brescia, Mantova.

Cengio e Saliceto

Sulcis-Inglesiente

Area Napoli-Caserta

Trieste

Laguna Marano & Grado

REVOCATO IL 6/04/2012

e RIPERIMETRATO
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I SITI D’INTERESSE NAZIONALE (SIN) CON PERIMETRAZIONE A MARE
IN AZZURRO LE AREE PORTUALI



Legge Finanziaria 2007 (Legge n. 296/06) – Art. 1 comma 996

È con la finanziaria del 2007 che viene previsto un riutilizzo benefico per i sedimenti 
NON pericolosi compresi nei SIN di tutta Italia. Si rafforza il concetto di sedimento 
come risorsa!



Legge Finanziaria 2007 (Legge n. 296/06)

– Art. 1 comma 997

Il legislatore nazionale dà attuazione alla Legge con l’emanazione del 

D.M. Ambiente 7 novembre 2008



Direttiva 2008/98/CE: Il punto di svolta nella semplificazione della 

gestione dei materiali dragati!

Stabilisce l’esclusione dal campo di applicazione dei rifiuti dei sedimenti 

spostati all’interno di acque superficiali, purché essi non siano 

classificati come pericolosi e purché le attività di movimentazione 

avvengano nel rispetto della normativa comunitaria. 

La Direttiva è stata recepita dallo Stato italiano con il D. Lgs. 3 dicembre 

2010, n. 205 che aveva introdotto tale previsione normativa all’Art. 185 c. 3 

del D. Lgs. n. 152/2006 (Testo Unico Ambientale, T.U.A.).

Nel 2014, il legislatore nazionale ha introdotto nel T.U.A. l’Art. 184-quater 

(Cessazione dalla qualifica di rifiuti dei materiali dragati sottoposti ad 

operazioni di recupero):

…prevede la cessazione dalla qualifica di rifiuto del materiale di dragaggio 

sottoposto ad operazioni di recupero in casse di colmata o in impianti di 

trattamento (e quindi classificati precedentemente per la loro gestione 

come rifiuti)….e l’eventuale utilizzo del materiale rispetto alle 

Concentrazioni Soglia di Contaminazione (CSC) di colonna A e B, in 

funzione della destinazione urbanistica delle aree di riutilizzo.



2016: La normativa attuale di riferimento per i sedimenti marini

Min. Amb. Tutela Terr. e Mare (MATTM) con il coinvolgimento di ISPRA, e degli
istituti scientifici nazionali (CNR e ISS) ha emanato

3 importanti provvedimenti !

1) Decreto Direttoriale 8 giugno 2016, n. 351

“Criteri per la definizione dei valori di riferimento specifici di
concentrazione degli inquinanti per i materiali risultanti dalle attività di
dragaggio - art. 5-bis, co. 2, lett. d) legge 28 gennaio 1994, n. 84”.

Il Decreto Direttoriale n. 351/2016 nasce per dare attuazione a quanto
previsto dal Collegato ambientale alla legge di stabilità 2016, art. 78:
“…qualora i sedimenti risultino caratterizzati da concentrazioni degli inquinanti al di
sotto dei valori di riferimento specifici definiti in conformità ai criteri approvati dal
Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, l’area o le aree
interessate vengono escluse dal perimetro del SIN previo parere favorevole della
Conferenza di Servizi di cui all’art. 242, comma 13, del D.Lgs. 3 aprile 2006, n.
152”.



2) D.M. Min. Amb. Tutela Terr. e Mare 15/07/2016 n. 172

Regolamento che disciplina le modalità e le norme tecniche delle operazioni
di dragaggio nelle aree portuali e marino costiere poste in siti di bonifica di
interesse nazionale (SIN), ai sensi dell'articolo 5-bis, comma 6, della legge 28
gennaio 1994 n. 84, anche al fine del reimpiego dei materiali dragati ovvero
per gli utilizzi di cui al comma 2 del medesimo articolo 5-bis.

La normativa di riferimento per i SIN

2016: La normativa attuale di riferimento per i sedimenti marini



3) D.M. Min. Amb. Tutela Terr. e Mare 15/07/2016 n. 173

Regolamento recante modalità e criteri tecnici per l’autorizzazione
all’immersione a mare dei materiali di escavo dei fondali marini e per il
ripascimento dei sedimenti dragati

L’Allegato tecnico al presente D.M. fornisce tutte le indicazioni su:

1. Compilazione di una Scheda di Inquadramento dell’area di escavo

2. Caratterizzazione e classificazione dei materiali (campionamento, 
analisi chimiche, fisiche, ecotossicologiche e microbiologiche e 
classificazione di qualità → software SediQualSoft 109.0®, 
predisposto da ISPRA)

3. Indicazioni tecniche per la gestione dei materiali

D.lgs. 152/2006 art. 109 comma 2 lettera a) – Definisce le modalità per il
rilascio dell’autorizzazione all’immersione deliberata in mare dei materiali di escavo
dei fondali marini o salmastri o di terreni litoranei emersi

2016: La normativa attuale di riferimento per i sedimenti marini





il D.M. 173/2016, che regola la movimentazione a mare di materiale dragato costiero, 
introduce due limiti di concentrazione (L1 e L2) per ciascun contaminante, il primo è 
l’SQA, il secondo è più elevato di L1 (cioè determina una qualità inferiore del 
materiale dragato) ma corrispondente a un rischio ecologico comunque accettabile.



La determinazione dei Livelli Chimici di riferimento locali è una possibilità
prevista dal nuovo quadro normativo in materia di dragaggi ed in
particolare dal Decreto del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del
Territorio e del Mare n. 173 del 15.07.2016

Paragrafo 2.4.2 dell’Allegato Tecnico:

Si prevede che “In alternativa, i valori di riferimento L1 per la totalità dei
parametri chimici possono altresì essere sostituiti su base locale (L1loc)
secondo quanto riportato nell’Appendice 2D.

Livelli Chimici di riferimento locali 



Il Livello Chimico L1 è la concentrazione di una determinata sostanza
presente nella matrice sedimento, in miscela con altri eventuali
contaminanti, in corrispondenza della quale sono attesi generici effetti
tossici e di bioaccumulo con scarsa probabilità.

Per ciascuna sostanza L1loc è dato dal 90° percentile della distribuzione di
dati giudicati “non tossici”. È indispensabile utilizzare una numerosità
campionaria di almeno 30 campioni risultati privi di pericolo ecotossicologico
(HQ < 1) secondo i criteri di integrazione ponderata (Appendice 2B), di cui
almeno 15 con bioaccumulo ricadente nella classe “Absent” o “Slight”,
secondo quanto riportato nell’Appendice 2E.

Le analisi ecotossicologiche devono rispondere ai requisiti di cui al paragrafo
3.1. Sono utilizzabili soltanto i dati di campioni per i quali sono disponibili sia
analisi chimiche che ecotossicologiche. Tali analisi possono essere riferite
anche a tempi differenti, purché non antecedenti 10 anni e basate su
“coppie” di dati associati (chimici ed ecotossicologici riferiti al medesimo
campione),
indipendentemente dal periodo in cui essi sono stati acquisiti. L’utilizzo di
dati recenti permetterà di descrivere una situazione più “fedele” allo stato
attuale dei luoghi.



Ciascun valore di riferimento così individuato ha un campo di applicazione
ottimale nei confronti di sedimenti locali con concentrazioni ricadenti nel
medesimo intervallo individuato dal set di dati utilizzato per le elaborazioni.

Pertanto, l’estensione dell’utilizzo dei valori di riferimento a sedimenti con
caratteristiche diverse deve tener conto dell’entità di tali differenze, valutando
l’opportunità di una rielaborazione dei dati che includa tutte le misure
effettuate, eventualmente ottenute anche da indagini integrative”.

La Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia è stata la prima regione che ha
dato piena attuazione al D.M. n. 173/2016 prevedendo la definizione dei
valori di riferimento su base locale per tutto l’arco marino costiero regionale
(esclusa l’area del porto di Trieste ricompresa all’interno del perimetro del
S.I.N. di Trieste).



Le fasi principali in cui è stata suddivisa l’attività in FVG - 1/3

1. prelevamento di 120 campioni lungo tutto l’areale costiero, distribuiti in maniera 
omogenea e coordinata con i punti di campionamento previsti per il PRTA e per la Marine 
Strategy, rappresentativi di eventuali variabilità dei contaminati con riferimento a tutti i 
risultati pregressi, compresi quelli relativi al monitoraggio effettuato per la Direttiva 
2000/60, a disposizione dell’ARPA FVG;

Distribuzione dei punti di campionamento



Le fasi principali in cui è stata suddivisa l’attività in FVG – 2/3

2. analisi, su tutti i campioni prelevati, dei saggi ecotossicologici su una batteria formata 
da Vibrio fisheri (su fase solida) per la 1°tipologia, Pheodactylum tricornutumin (su fase 
liquida) per la 2°tipologia e Crassostrea gigas (su fase liquida) per la 3° tipologia;

3. in funzione dei risultati ecotossicologici, scelta di circa 40 campioni privi di pericolo 
ecotossicologico (HQ<1) e di circa 40 campioni con presenza di pericolo ecotossicologico 
(HQ>1) su cui eseguire le analisi chimiche;

4. in funzione dei risultati ecotossicologici e chimici, scelta di circa 20 campioni di 
sedimento su cui eseguire le prove di bioaccumulo con Polichete per quei parametri per i 
quali verrà determinato il valore L1 loc;

5. coinvolgimento di ISPRA, per il supporto nell’eventuale calcolo di valori L2 locali per 
quei parametri per i quali il livello di L1 locale risultano maggiori di L2 nazionale.



Le fasi principali in cui è stata suddivisa l’attività in FVG – 3/3

Mappa distributiva dei punti su cui sono state eseguite le analisi chimiche

I parametri di cui alla 
Tabella 2.5 dell’Allegato 
Tecnico del D.M. n. 
173/2016 che sono stati 
ricercati sui sedimenti



In funzione degli esiti delle analisi ecotossicologiche, per ottemperare a quanto 
previsto dall’Appendice 2D dell’Allegato Tecnico del D.M. n. 173/2016, sono stati 
individuati n. 18 punti tra tutti quelli analizzati, su cui effettuare le analisi di 
bioaccumulo.

L’esposizione dei sedimenti è stata fatta sul polichete Hediste diversicolor, in 
conformità a quanto previsto dall’Appendice 2E dell’Allegato Tecnico del D.M. n. 
173/2016



In funzione delle analisi chimiche sui campioni privi di pericolo ecotossicologico e della loro 
elaborazione statistica, secondo quanto previsto dall’Appendice 2D dell’Allegato Tecnico del 
D.M. n. 173/2016, sono stati scelti i parametri chimici da effettuare sulla polvere di 
polichete esposto ai sedimenti.

I risultati dei test ecotossicologici sono stati elaborati con il software SediqualSoft, 
messo a disposizione da ISPRA, al fine di determinare, per ciascun campione, il pericolo 
ecotossicologico (HQ) e la relativa classe di pericolo secondo i criteri di integrazione 
ponderata previsti dal D.M. n. 173/2016.



Distribuzione dei risultati della classificazione ecotossicologica (classi di pericolo: =       Assente;       = Basso;      = Medio; = Alto)

Distribuzione dei campioni senza (     = HQ<1) e con pericolo (    = HQ>1) ecotossicologico sottoposti ad analisi chimica



La determinazione del Livello Chimico locale L1 (L1loc)

I risultati delle analisi chimiche sui n. 37 campioni aventi pericolo ecotossicologico assente (HQ<1) 
sono stati utilizzati per la determinazione degli eventuali Livelli Chimici locali (L1loc); in particolare, 
per ciascun parametro analizzato (e presente nella Tabella 2.5 dell’Allegato Tecnico del D.M. n. 
173/2016), è stato calcolato il 90° percentile della distribuzione dei risultati chimici.
Quando il 90° percentile della distribuzione dei dati “non tossici” supera il valore di L1 nazionale, il 
valore calcolato viene proposto come L1loc, previa verifica del livello di pericolo di biodisponibilità 
(bioaccumulo) così come previsto dall’Appendice 2D dell’Allegato Tecnico del D.M. n. 173/2016.

Per quanto concerne il parametro Mercurio, poiché il valore L1loc supera il valore L2 nazionale, dovrà 
essere calcolato un nuovo valore L2loc con il supporto di ISPRA
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Regolamento recante disposizioni per il rilascio delle 

autorizzazioni per la movimentazione, in aree di mare ubicate 

all’interno del contermine lagunare di Venezia, dei sedimenti 

risultanti dall’escavo dei fondali del contermine lagunare.
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DECRETO 22 maggio 2023, n. 86 

Regolamento recante disposizioni per il rilascio delle autorizzazioni per la

movimentazione, in aree di mare ubicate all’interno del contermine lagunare di

Venezia, dei sedimenti risultanti dall’escavo dei fondali del contermine lagunare.

Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante «Norme in materia ambientale», con

particolare riferimento alla Parte III, Sezione II, Titolo II concernente gli obiettivi di qualità e Titolo

III concernente la tutela dei corpi idrici e la disciplina degli scarichi nonché all’articolo 185 del

medesimo decreto legislativo che disciplina le esclusioni dall’ambito di applicazione della

normativa sui rifiuti;

………

Visto il decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 15 luglio 2016, n.

173, relativo al «Regolamento recante modalità e criteri tecnici per l’autorizzazione

all’immersione in mare dei materiali di escavo di fondali marini»;

……..

Visto il Protocollo d’intesa sottoscritto in data 8 aprile 1993 tra il Ministero dell’ambiente, la

Regione Veneto, la Provincia di Venezia e i Comuni di Venezia e Chioggia, in attuazione

dell’articolo 4, comma 6, della legge n. 360 del 1991, recante criteri di sicurezza ambientale di

escavazione, trasporto e reimpiego dei fanghi estratti dai canali di Venezia;



DECRETO 22 maggio 2023, n. 86 

Regolamento recante disposizioni per il rilascio delle autorizzazioni per la

movimentazione, in aree di mare ubicate all’interno del contermine lagunare di

Venezia, dei sedimenti risultanti dall’escavo dei fondali del contermine lagunare.

ADOTTA

il seguente regolamento:

Art. 1 Oggetto

1. Ai fini del rilascio dell’autorizzazione di cui al comma 2, il richiedente provvede, con oneri a

proprio carico, alla caratterizzazione, alla classificazione e alla individuazione delle possibili

opzioni di gestione dei sedimenti secondo le modalità stabilite dall’Allegato I.

2. Espletate le attività di caratterizzazione e classificazione di cui al comma 1, il richiedente

presenta all’autorità competente apposita istanza per l’autorizzazione alle operazioni di scavo,

prelievo e trasporto dei sedimenti e loro ricollocazione in aree ubicate all’interno del contermine

lagunare, trasmettendo alla medesima autorità:

a) i risultati analitici della caratterizzazione effettuata ai sensi dell’Allegato I, corredati da

relazione tecnica che fornisca informazioni dettagliate sulle modalità con cui è stata

effettuata la caratterizzazione dei sedimenti;

b) le modalità di movimentazione e gestione dei sedimenti oggetto dell’istanza;

c) il piano di monitoraggio, volto a prevenire e mitigare i possibili effetti dannosi per la salute e

l’ambiente derivanti dalla movimentazione e gestione.



DECRETO 22 maggio 2023, n. 86 

Regolamento recante disposizioni per il rilascio delle autorizzazioni per la

movimentazione, in aree di mare ubicate all’interno del contermine lagunare di

Venezia, dei sedimenti risultanti dall’escavo dei fondali del contermine lagunare.

Art. 3 Procedimento per il rilascio dell’autorizzazione relativa all’attività di movimentazione

1…….Il presente Regolamento detta le disposizioni per il rilascio delle autorizzazioni per la

movimentazione, in aree ubicate all’interno del contermine lagunare di Venezia, dei sedimenti

risultanti dall’escavo dei fondali del contermine lagunare stesso. Il presente Regolamento

disciplina, altresì, i termini del procedimento, la durata dell’autorizzazione e le relative attività di

controllo e monitoraggio ambientali.

2. Ai sensi dell’articolo 185, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, i sedimenti

spostati all’interno di acque superficiali o nell’ambito delle pertinenze idrauliche ai fini della

gestione delle acque e dei corsi d’acqua o della prevenzione di inondazioni o della riduzione

degli effetti di inondazioni o siccità o ripristino dei suoli, sono esclusi dall’ambito di applicazione

della disciplina sui rifiuti se è provato che non sono pericolosi ai sensi della decisione

2000/532/CE della Commissione europea.

……..

4. Al fine di assicurare che l’operazione di dragaggio e la successiva movimentazione dei

sedimenti non comporti impatti negativi sull’ambiente e sulla salute, la predetta attività deve

svolgersi nel rispetto dell’Allegato I recante «Linee guida per la gestione dei sedimenti della

laguna di Venezia» che costituisce parte integrante del presente regolamento.

……….



DECRETO 22 maggio 2023, n. 86 

ALLEGATO I (articolo 1, comma 4) 

LINEE GUIDA PER LA GESTIONE DEI SEDIMENTI DELLA LAGUNA DI VENEZIA 

1. Indicazioni tecniche e operative generali 

1.1 Contenuti dell'istanza di autorizzazione 

2. Caratterizzazione e classificazione aree di escavo e di destinazione 

2.1 Area di escavo 

2.1.1 Informazioni da inserire nella Scheda di inquadramento dell'area di escavo e documentazione 

associata 

2.1.2 Analisi e classificazione dei sedimenti dell'area di escavo e valutazione di compatibilita'

2.2 Area di destinazione dei sedimenti di escavo 

2.2.1 Informazioni da inserire nella Scheda di inquadramento dell'area destinata al conferimento dei 

sedimenti di escavo e documentazione associata 

2.2.2 Analisi e classificazione chimica ed ecotossicologica dell'area destinata al conferimento dei 

sedimenti di escavo 

3. Valutazione integrata dei dati chimici ed ecotossicologici (ex Allegato I) 

4. Monitoraggio ambientale 

4.1 Attivita' di monitoraggio ambientale e individuazione dell'area da monitorare 

4.1.1 Monitoraggio delle attivita' di escavo 

4.1.2 Monitoraggio delle attivita' di deposizione temporanea e di ripristino morfologico con 

conterminazione provvisoria o definitiva. 
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 La contaminazione da Hg non è solamente

rilevante nel Golfo di Trieste ma è estesa

anche ai sedimenti dell’adiacente laguna di

Grado e Marano.

 In questo settore l’input ha però una doppia

origine:

1. Storica (circa 500 anni) dalla miniera di Idria

(Slovenia) nel bacino idrografico del F. Isonzo;

2. Recente (circa 50 anni) dalla zona

industriale dell’Aussa-Corno, per effetto dello

sversamento incontrollato da un impianto

cloro-soda.

LA LAGUNA DI MARANO e GRADO



SIN della laguna di Grado e Marano (D.M. n.468 18/09/01)

La gestione dei sedimenti nel 2002

In barena: colonna A “protocollo Venezia”

Isole: colonna A D.M. 471/99

Casse di colmata: colonna B D.M. 471/99

Rifiuti: superiore colonna B D.M. 471/99

Ord. Min. n. 3217/02: istituzione di un 

Commissario Delegato

Tipologia d’intervento: 

bonifica della laguna e dei corsi d'acqua 

limitrofi.

La “questione lagunare”:

Navigabilità dei canali > dragaggi

Contaminazione dei sedimenti

Perimetrazione:

1600 ettari di Laguna

Area tra foce Aussa-Corno e Marano

Darsena interna Torviscosa e Canale 

Banduzzi

Torviscosa

Stato di emergenza socio-economico ambientale (D.P.C.M. 3 maggio 2002)



Da sito ARPA FVG





Per porre rimedio a questa situazione, il Commissario delegato per l’emergenza

ambientale nella Laguna di Marano Lagunare e Grado incaricò l’allora ICRAM 

(ora ISPRA) per la caratterizzazione ambientale dell’intera area.

Il risultato di 94 giorni operativi di lavoro per la Prima Fase fu: 

1263 carote di sedimento prelevate (variabili tra i 3 e 10 metri di lunghezza)

5701 campioni estratti

4310 campioni analizzati e 1391 conservati per eventuali analisi.

- ANALISI FISICHE E CHIMICO-FISICHE (granulometria, densità apparente, contenuto d’acqua, pH e Eh)

- ANALISI MICROBIOLOGICHE (streptococchi fecali, salmonella, spore di clostridi solforiduttori, escherichia coli)

- ANALISI CHIMICHE (PCB, Pesticidi clorurati, IPA, Idrocarburi > C12, Idrocarburi < C12, clorobenzeni, 

clorofenoli, carbonio organico totale e azoto totale, atrazina, diossine e furani, metalli, mercurio, cromo VI, 

metilmercurio, composti organo stannici, fosforo totale, fluoruri, cianuri totali)

- INDAGINI ECOTOSSICOLOGICHE SULL’ELUTRIATO 

- ESECUZIONE DI PROVE DI BIOACCUMULO



Le analisi di laboratorio confermarono che l’area soggetta ad indagine risultava 

fortemente inquinata secondo la «classificazione creata ad hoc». 

Dal confronto con i limiti imposti dal D.M. 471/99, risultava che su un totale di 

1.263 carote di sedimento prelevate, 1.260 carote presentavano almeno un 

parametro, ad uno o più livelli, con valori superiori ai limiti della “Tabella A” e di 

queste 597 avevano valori superiori ai limiti imposti dalla “Tabella B”.



Anno di istituzione 2003 

Al maggio 2009 640.000 mc

Colonna B Tab. 1 DM 471/99 fino al 31/12/2006

Colonna B Tab. 1 dell’allegato 5 al titolo V della 

parte IV del D.Lgs.152/2006

CASSA DI COLMATA “BARENA MA1” (o CASSA DEL DOSSAT) Comune di Marano



320 carote raccolte

in piane di marea

64 lung. 1 m

256 lung. 50 cm

Bioaccumulo in 

pesci, mitili, 

anguille

Macrobenthos ed 

analisi ecotox

160 carote nei 

canali con lungh. 

variabile!

Caratterizzazione Fase II: ultimata nel 2011



Cessazione dello Stato di Emergenza Socio Economica Sanitaria (D.P.C.M. 6 aprile 2012).

A seguito dell’approvazione, con decreto del Ministero dell’Ambiente del 12 dicembre 2012, 

della proposta di nuova perimetrazione, il risanamento ambientale del SIN laguna di Marano e 

Grado, nella sua nuova limitata estensione (aree Caffaro), è stato affidato alla competenza 

statale, mentre alla competenza della regione Friuli Venezia Giulia sono attribuite le necessarie 

operazioni di verifica ed eventuale bonifica della porzione di territorio già compreso nella 

perimetrazione del SIN, che, a seguito di quel decreto, non è più incluso nei suoi nuovi confini. 
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Riferimenti normativi e modalità operative per il dragaggio dei canali 

lagunari di Marano e Grado in regime ordinario

A seguito della revoca dello stato di emergenza socio-economico 

ambientale della Laguna di Marano e Grado (D.P.C.M. 6 aprile 2012), la 

Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia (RAFVG) ha riacquisito la 

titolarità delle attività di dragaggio dei canali lagunari.

La disciplina vigente prevede le seguenti modalità operative, tra di esse 

alternative, per la gestione dei fanghi di dragaggio:

a) La direttiva 2008/98/CE, come recepita dalla Parte Quarta del D.Lgs.

152/06, che li esclude dal regime generale dei rifiuti e ne consente la 

ricollocazione all’interno dello specchio acqueo dal quale sono dragati ove 

ricorrano le seguenti condizioni:

• i fanghi non devono essere classificati pericolosi;

• la ricollocazione non deve violare altre norme comunitarie, ossia non 

deve pregiudicare o peggiorare lo stato di qualità delle acque e, più in 

generale, non deve determinare danno ambientale;

b) Ove le caratteristiche dei fanghi non consentano queste soluzioni, la 

disciplina vigente, in relazione alla qualità di detti fanghi prevede il 

ripascimento, lo sversamento a mare, il conferimento in cassa di colmata 

o discarica previo trattamento.



Di recente, rispondendo ad un quesito della regione FVG, il MATTM* con 

nota prot. n. 39308 del 28/05/2020 ha chiaramente e definitivamente 

indicato che l’art. 109 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. con il suo decreto 

attuativo D.M. 173/2016 non è applicabile nel caso di operazioni di 

movimentazioni di sedimenti condotte interamente all’interno 

dell’ambito lagunare.

ARPA FVG si è data pertanto una Linea guida…..

* Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare poi 

MiTE, Ministero della Transizione ecologica, ora MASE, Ministero 

dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica



1 SCOPO E CAMPO DI APPLICAZIONE

1.1 Inquadramento del sito

2 QUADRO DI RIFERIMENTO NORMATIVO

2.1 Introduzione

2.2 Sintesi dell’evoluzione normativa dell’ultimo ventennio

2.3 Riferimenti normativi e modalità operative per il dragaggio dei canali lagunari in regime ordinario

3 CARATTERIZZAZIONE

3.1 Ambiti di caratterizzazione: Canali lagunari, Darsene, Valli da pesca, Aree di refluimento

3.2 Campionamento

4 SET ANALITICO 

4.1 ANALISI DEI SEDIMENTI (Granulometria, Saggi Biologici, Analisi chimiche)

5 CRITERI DI COMPATIBILITÀ 

5.1 COMPATIBILITÀ CHIMICA 

Calcolo della concentrazione media del sedimento dragato da refluire 

Criterio di compatibilità chimica locale 

Criterio di compatibilità chimica puntuale 

5.2 COMPATIBILITÀ FISICA (GRANULOMETRICA) 

5.3 COMPATIBILITÀ ECOTOSSICOLOGICA 

6 MODALITÀ DI GESTIONE DELLE OPERAZIONI DI DRAGAGGIO

6.1 Tempistica delle operazioni

Contenuti della Linea guida ARPA FVG
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